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Ne l 
pre-
sen-
t e 

contributo vorrei 
mettere in risalto 
il sito archeologi-
co di Serra Polla-
ra situato nell’a-
gro materano 
che, nonostante 
gli importan-
ti rinvenimenti 
avvenuti circa 
novant’anni fa, 
è stato quasi del 
tutto dimenticato. I reperti sono conservati nei magaz-
zini del museo archeologico Domenico Ridola a Ma-
tera. Si auspica che le indagini archeologiche possano 
essere riprese per poter verificare l’esistenza di eventuali 
connessioni con il vicino colle Timmari.

La contrada Serra Pollara alla Rifeccia. 
Aspetti toponomastici, geologici e riferimenti 
astronomici 

Serra Pollara o Piddare è una contrada a nord-ovest di 
Matera, ubicata tra i due colli Timmari e Picciano, com-
presa nella più grande contrada denominata Rifeccia. Area 
nota per il non comune fenomeno geologico dei vulcanel-
li consistente nell’eruzione di salse d’argilla, quindi fango 
misto a idrocarburi (vedi rubrica di M. Montemurro “La 
penna nella roccia’’ in questo stesso numero). Il toponimo 
Rifeccia deriva invece da Aurifeccia, così come menziona-
to in antichi documenti, in riferimento a «grani quarzosi 
e mica dai riflessi dorati» spesso presenti nelle argille, sulla 
sommità di colli, sui cappelli conglomeratici e tra le sab-
bie di Montemarano (Gambetta 2006, p. 128). Di stessa 
derivazione è il toponimo di altre contrade di Matera ad 
esempio Serra Rifusa, che nei documenti era chiamata 
Aurifusio, e Cala Auretta ossia Calabretta a sud di Mate-

ra. La stessa pre-
senza della mica 
faceva scrivere a 
Eustachio Ver-
ricelli, nella sua 
“Cronica” di fine 
Ci n q u e c e nt o : 
«sono in questa 
Città diverse mi-
niere di Oro in 
una arena rossin-
gna et proprie al 
Castello» (p. 49) 
e qualche secolo 
dopo il Canonico 
Francesco Paolo 

Volpe aggiungeva: «evvi la miniera dell’oro. Quell’arena 
flava, arida, minuta, e copiosa di sassi fluviali, che giace sul 
monte coronato da tre torri fuori la città» (p. 31). Se il to-
ponimo Rifeccia, come detto poc’anzi, trae la sua origi-
ne da una peculiarità del terreno, quello di Serra Pollara 
o Piddare ha rimandi con il cielo e l’astronomia; si tratta 
infatti dell’ammasso stellare aperto delle Pleiadi (fig. 1), 
facente parte della costellazione del Toro (vedi articolo di 
G. Gambetta “Il cielo perduto dei pastori” in questo stesso 
numero).

Osservando la distribuzione della proprietà fondiaria, 
del territorio materano, del 1817, si apprende che la con-
trada di Serra Pollara apparteneva, nella quasi totalità, al 
Capitolo Maggiore (che ne possedeva 342 tomoli) e in 
minima parte al Monastero dell’Annunziata (Pontran-
dolfi 2004, p. 267); era compresa nella sezione territo-
riale che includeva Timmari e la Rifeccia. L’utilizzo dei 
terreni si prestava ad essere di tipo seminativo. In seguito 
il fondo, inizialmente di proprietà ecclesiastica, fu affit-
tato dallo Stato al sindaco avv. Pelillo Salvatore, esattore 
fiscale delle entrate per l’imposta fondiaria (Pontrandolfi 
2004, p. 96), per poi essere venduto nel 1878 a Lerario 
Francesco e Lorusso Sofia di Altamura (partita catastale 
5340), i quali risultano essere proprietari anche nel perio-

Il santuario di età ellenistica
alla sorgente di Serra Pollara
a Matera

di Raffaele Paolicelli

Fig. 1 - Le Pleiadi che nella mitologia greca erano viste come ninfe celesti. (Raffigurazione del 1885 
di Elihu Vedder. Metropolitan Museum of Art, New York)
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do compreso tra il 1880 -1885 (Pontrandolfi 2004, pp. 
292; 293; 305; 309). 

Nel 1929 la contrada Serra Pollara risulta essere intesta-
ta agli eredi Lerario Anna, Orazio e Maria fu Francesco. 

La contrada Serra Pollara (fig. 2) è attraversata dal Cana-
le di Santo Stefano il quale nasce da nord-ovest, lambendo 
le pendici del colle Picciano, per poi scendere in direzione 
sud-est verso il colle Timmari. A nord confina con la con-
trada detta Quote dell’Annunziata e con il colle Picciano, 
a est con la contrada detta S. Agostino di Picciano e con la 
Lama di Pepe, a sud con la contrada Rifeccia Pezza Ferrata 
e a ovest con la contrada Pantano della Rifeccia. 

In direzione est-ovest è attraversata dalla strada provin-
ciale Matera-Grassano anticamente chiamata Vicinale 
della Rifeccia.

Acqua sorgiva e culti. Il santuario di Timmari
Anche a Serra Pollara, come spesso riscontriamo nelle 

colline argillose dell’agro, vi è la presenza e abbondanza 
di sorgenti di acqua perenne, che si può verificare anche 
sulla carta IGM ma soprattutto recandosi sul posto dove 
ancora oggi si possono vedere svariati pozzi. Tale presen-

za di acqua sorgiva, oltre a favorire da sempre le attività 
agricole e pastorali, talvolta condizionava la nascita di 
luoghi di culto. A tal proposito analizzerò successivamen-
te il caso di Serra Pollara i cui rinvenimenti archeologici 
lasciano pensare ad un luogo di culto piuttosto che ad 
un abitato. Un esempio concreto lo si riscontra sul vici-
no colle Timmari dove il santuario non è stato rinvenuto 
vicino l’insediamento ma distante da esso circa due chilo-
metri e quindi nei pressi di una sorgente. 

Mi riferisco al santuario di Lamia S. Francesco, alle 
pendici del monte Timbro,  e allo scavo, a più riprese, 
della connessa stipe votiva scoperta da Domenico Ridola 

e in buona parte pubblicata da Felice G. Lo Porto. Come 
Massimo Osanna afferma, si tratta di «uno dei santuari 
più significativi di Basilicata, l’unico insieme a Garaguso 
già con certezza in uso a partire dall’età arcaica» (Osanna 
et alii, 2012, p. 158). 

«L’altopiano di Timmari si colloca all’interno di un 
vitale contesto paesaggistico, caratterizzato dalla presenza 
di un corridoio fluviale bradanico che assume, a partire 
dall’età arcaica, un’importanza strategica, posto in un’area 
intermedia tra il territorio peuceta, l’entroterra enotrio e il 

Fig. 2 - Confini della contrada Serra Pollara, Mappa d’impianto (1898-1902), Comune di Matera, foglio 61 e porzioni dei fogli 43; 44; 45; 62 (rielaborazione 
grafica Raffaele Paolicelli)
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mondo coloniale greco 
della fascia ionica» 
(Osanna et alii, 2012, 
p. 160).

Qui, come in altri 
casi, nel IV a.C. i san-
tuari diventano un 
importante elemento 
di “strutturazione ter-
ritoriale” (così come li 
definisce l’archeologo 
Bruno D’Agostino). 
Il colle Timmari è 
inserito in un conte-
sto costituito da una 
fitta rete di scambi 
commerciali e cultu-
rali con il territorio 
circostante, è quindi 
evidente la contami-
nazione e l’influenza 
che ha dovuto subire 
l’insediamento indi-
geno successivamente 
ellenizzato. 

Le stipi, oltre a documentare il culto di divinità fem-
minili per mezzo delle terrecotte votive, evidenziano il 
prevalente influsso dell’artigianato tarantino. 

Il sacello di Serra Pollara. Riscontri archeologici 
Risalgono al settembre-ottobre 1927 i primi saggi di 

scavo effettuati a Serra Pollara da Francesco Maragno col-
laboratore del Regio Museo Nazionale di Matera e dell’ot-
tantaseienne archeologo Domenico Ridola. Si rinvennero 
reperti che permisero all’archeologo Edoardo Galli, So-
printendente ai Monumenti della Calabria e Lucania, di 
affermare che potesse trattarsi di un’area templare prero-
mana (probabilmente di età ellenistica come riporteranno 
in seguito Felice Lo Porto ed Elena Lattanzi) e per la pro-
babile presenza di un santuario di cui non si conosceva an-
cora il culto che vi si 
esercitava (Maragno 
1930, p. 552). Il rin-
venimento fortuito 
di una colonna, lunga 
circa tre metri e larga 
circa trenta centime-
tri, condusse la Regia 
Soprintendenza per 
il Bruzio e la Lucania 
ad autorizzare lo sca-
vo. A breve distanza 
dalla colonna si rin-
vennero i due blocchi 
in “carparo’’ (calca-
renite compatta) che 
dovevano essere delle 

basi sulle quali ipo-
teticamente vi pog-
giavano le colonne, 
che avevano forma 
di piramide tronca e 
misuravano cinquan-
ta centimetri nella 
parte più larga e qua-
ranta nella parte più 
stretta. Detta colon-
na fu rinvenuta non 
lontano da un muro 
rustico costruito, a 
perimetro rettangola-
re, con lato lungo di 
12 metri e lato corto 
di 8. Accanto ad esso 
giacevano grossi mas-
si disposti in maniera 
allineata e parallela al 
lato lungo del muro, 
come si evince dal ri-
lievo (fig. 3). Durante 
il saggio di scavo, oltre 
a numerosi frammen-

ti di vasi di origine greca, si rinvenne anche un probabile 
frammento di antefissa in terracotta decorata (fig. 4), una 
moneta (asse romano), un piccolo disco bronzeo di 6,4 
cm definito “grosso bottone’’ nel disegno e infine un’ansa 
bronzea appartenente a un vaso. Quattro anni dopo, nel 
maggio 1931, nella stessa contrada si rinvennero altri im-
portanti reperti. A darcene notizia è Felice Lo Porto oltre 
quarant’anni dopo (Lo Porto 1973, pp. 225-226). Pro-
babilmente fu lo stesso Maragno ad occuparsi dei nuovi 
rinvenimenti in un periodo di transizione per il Museo in 
quanto il fondatore Domenico Ridola ormai novantenne 
non godeva più di buona salute (infatti morirà l’anno se-
guente). Questi ultimi reperti furono recuperati presso la 
Masseria Ferri, nella proprietà di Damiano Riccardi. Du-
rante lavori agricoli si rinvennero ruderi di un edificio, co-

stituiti da grossi blocchi 
in calcarenite a forma 
di parallepipedo, all’in-
terno del quale si in-
dividuarono materiali 
ceramici databili a fine 
IV e inizio III sec. a.C. 
A giudicare dalla tipo-
logia dei reperti si può 
pensare alla presenza 
di una bottega di figuli, 
infatti oltre a sostanze 
coloranti in ocra rossa 
e blu incuriosisce il rin-
venimento di una ma-
trice di argilla figulina 
«con minuti elementi 

Fig. 3 - Posizione dei reperti rinvenuti nel 1927 rispetto al “muro rustico costruito”, (im-
magine tratta da “Notizie degli Scavi di Antichità”, anno 1930, articolo MATERA - Saggi 
di Scavo in località Serra Pollara, p. 553. Si ringrazia l’Accademia Nazionale dei Lincei per 
l’autorizzazione alla ripubblicazione)

Fig. 4 - Probabile frammento di antefissa in terracotta decorata (immagine tratta da “No-
tizie degli Scavi di Antichità”, anno 1930, articolo MATERA - Saggi di Scavo in località 
Serra Pollara, p. 553. Si ringrazia l’Accademia Nazionale dei Lincei per l’autorizzazione 
alla ripubblicazione)
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micacei» raffigurante 
una stilizzata figura di 
volpe tra le cui zampe 
è incisa un’ iscrizione 
OYIOY CATTIOY 
che secondo Lo Porto 
può essere riferibile alle 
generalità dell’artigia-
no tarantino natura-
lizzato lucano (fig. 5° 
- 5b). Ritengo impor-
tante l’individuazione 
di frammenti di mica 
all’interno dell’impa-
sto argilloso a confer-
ma del fatto che in loco 
ci fosse l’ esistenza di 
un atelier. Come detto 
in precedenza la pre-
senza di tale minerale 
all’interno del terreno 
è all’origine dell’intito-
lazione della contrada 
Rifeccia, già Aurifec-
cia. Le proprietà re-
frattarie della mica, sin 
dalla preistoria, aveva-
no fatto sì che questo 
minerale fosse utiliz-
zato pe la produzione 
di ceramiche da fuoco 
(l’impasto argilloso 
veniva, infatti, arricchito da granuli di mica). Nel maggio 
1931 si recuperano inoltre: un unguentario, uno skyphos 
a vernice nera, due pesi da telaio a piramide tronca con 
bolli a forma di astragali, una brocchetta, una ciotola mo-
noansata, una tazza schifoidale (fig. 6) e infine un’antefissa 
fittile raffigurante il volto di amazzone (fig. 7).

Modelli lontani di questa modesta opera 
artigianale, di influsso tarantino, sono le 
Amazzoni dei templi peloponnesiaci 
di Figalia (tempio di Apollo) e di 
Argo (Heraion), interpretati da ar-
tigiani provinciali. Certo nascono 
nella sfera di Skopas, in area pe-
riferica. Le guerriere Amazzoni 
hanno elementi caratteristici 
dell’abbigliamento tracio, so-
prattutto il berretto frigio. Ca-
ratteristiche di Skopas sono la 
fronte alta e rotonda, le arcate 
orbitarie approfondite, le teste 
quadrate, la bocca semiaperta. 
Poiché dovevano essere viste da 
lontano la trattazione delle chio-
me era  sommaria. È noto che 
Skopas è uno degli artisti del IV 

sec. a. C. più imitati e 
che influisse notevol-
mente sulla scultura 
pergamena e dell’Asia 
minore, e,  indiretta-
mente, sull’ellenismo 
italico.

Conclusioni
Ritengo che il sito 

di Serra Pollara meri-
ti di essere maggior-
mente indagato in 
virtù degli importanti 
rinvenimenti archeo-
logici, ormai risalenti 
a quasi novant’anni 
fa, che attestano la 
presenza di un’attività 
produttiva di terre-
cotte e di un proba-
bile luogo di culto 
in prossimità di una 
sorgente. Ritengo, al-
tresì, che non debba 
ritenersi un caso iso-
lato slegato dall’im-
portante, e vicino, sito 
di Timmari ma che in 
un certo senso potesse 
essere in connessione 
con esso. 
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Fig. 6 - Unguentario, skyphos a vernice nera, due pesi da telaio a piramide tronca con 
bolli a forma di astragali, brocchetta, ciotola monoansata, tazza schifoidale. Anno rinve-
nimento: 1931 (immagini tratte dalla Tavola LXX, in Civiltà indigena e Penetrazione 
Greca nella Lucania Orientale di F.G. Lo Porto, “Monumenti Antichi. Serie Miscella-
nea”, vol. I-3 anno 1973. Si ringrazia l’Accademia Nazionale dei Lincei per l’autorizza-
zione alla ripubblicazione)

Fig. 5a - 5b Matrice di argilla figulina raffigurante la figura di una volpe. Anno di rinve-
nimento: 1931 (immagini tratte dalla Tavola LXX, in Civiltà indigena e Penetrazione 
Greca nella Lucania Orientale di F.G. Lo Porto, “Monumenti Antichi. Serie Miscella-
nea”, vol. I-3 anno 1973. Si ringrazia l’Accademia Nazionale dei Lincei per l’autorizza-
zione alla ripubblicazione)

Fig. 7 - Antefissa fittile raffigurante il volto di amazzone 
(immagine tratta dalla Tavola LXX, in Civiltà indigena e 
Penetrazione Greca nella Lucania Orientale di F.G. Lo Por-
to, “Monumenti Antichi. Serie Miscellanea”, vol. I-3 anno 
1973. Si ringrazia l’Accademia Nazionale dei Lincei per 
l’autorizzazione alla ripubblicazione)


